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Tributi locali e altre rilevanti novità nel settore immobiliare

di Antonio Piccolo

La manovra economica “invernale”, che ha chiuso un periodo dell’anno durante il quale la produzione legislativa è stata a getto continuo, è diventata legge 27 dicembre 2006, n. 296. Dopo un “fiume” di disposizioni (tributarie e non) varate con la manovra “d’estate” (D.L. 223/2006 convertito, con modificazioni, dalla legge 248/2006) e con quella “autunnale” (D.L. 262/2006 convertito, con modificazioni, dalla legge 286/2006), è giunta alla meta infatti anche l’attesa Finanziaria 2007, il cui iter di approvazione è stato caratterizzato da continue sorprese, con il dichiarato intento di unire il Paese. 

La legge finanziaria per il 2007 è arrivata con il consueto articolo unico recante un’altra “pioggia” di disposizioni a tutto campo. Si tratta - come vedremo - di centinaia di commi in ordine sparso, senza quindi una propria autonomia concettuale, né progressione logica degli argomenti trattati. Difatti, il numero dei commi rappresenta il “fiore all’occhiello” della Finanziaria 2007: un esercito di 1.363, più quello riservato all’entrata in vigore delle disposizioni stesse! 

Nella manovra economica di fine anno non sono mancate - come di consueto - le novelle sulla fiscalità immobiliare, fra le quali un posto d’onore spetta ai tributi locali e in particolare all’Ici. Del resto una inasprimento era prevedibile, dato che l’apporto dell’Anci alla formazione della Finanziaria 2007 sembra essere stato decisivo e concreto. Si pensi, ad esempio, ai reiterati emendamenti proposti infruttuosamente nella precedente legislatura, concernenti in particolare l’istituzione di un tributo di scopo e l’unificazione a 5 anni dei termini per la notifica degli atti impositivi (avvisi di liquidazione e di accertamento), che da quest’anno sono invece divenuti legge dello Stato.

1. Imposta comunale sugli immobili

Per effetto delle disposizioni di cui ai commi da 158 a 171, che riguardano tutti i tributi degli enti locali di propria competenza, il legislatore ha dettato una disciplina unitaria sui tributi locali, limitatamente alle procedure di accertamento, notificazione, riscossione coattiva e rimborso, nonché in tema di interessi, arrotondamento, compensazione e deliberazione di tariffe e di aliquote d’imposta. Non è quindi fuori luogo ritenere che si tratti di un micro Testo unico delle imposte locali (Tuil). 

Come noto, quando si sente parlare di tributi locali o comunali, il pensiero del contribuente (rectius: proprietario di immobili) va al balzello più odiato: l’Ici.   

Le disposizioni attinenti al tributo più “pesante” nel panorama della fiscalità comunale che, come si ricorderà, ha diviso il Paese nel confronto politico delle elezioni 2006, sono rinvenibili in diversi commi disseminati nel chilometrico articolo unico. In particolare i commi da 161 a 163 hanno stabilito i nuovi termini per la notifica degli avvisi di accertamento (in rettifica e d’ufficio) e dei titoli esecutivi relativi alla riscossione coattiva (ingiunzione e cartella), mentre i successivi commi 164 e 173 hanno dettano le nuove regole, rispettivamente, per il rimborso delle somme versate e non dovute e per gli immobili compresi nel fallimento o nella procedura coatta amministrativa. Ma andiamo con ordine.

1.1 Obblighi dichiarativi

Il comma 101 ha previsto che, a decorrere dall’anno 2008, quindi con riferimento alle dichiarazioni relative al 2007 (modelli Unico e 730), le denunce dei redditi presentate dai contribuenti diversi dai soggetti Ires (società di capitali, società cooperative, enti commerciali), accolgano per ciascun fabbricato (unità immobiliare iscritta o iscrivibile nel catasto dei fabbricati):

a) l’indirizzo e l’identificazione dell’immobile costituito dal codice catastale del Comune impositore competente (ad esempio, Roma: H501; Milano: F205), foglio, sezione, particella e subalterno. Tali dati dovranno essere indicati nelle dichiarazioni dei redditi da presentare negli anni successivi, soltanto in caso di variazione di uno degli stessi;

b) l’importo dell’imposta pagata nell’anno (solare) precedente. 

Relativamente al versamento del tributo, è utile ricordare che, per effetto del comma 13 dell’art. 37 del D.L. 223/2006, l'importo della prima rata (acconto), pari al 50 per cento dell'imposta dovuta calcolata sulla base dell'aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell'anno precedente, dovrà essere pagato entro il 16 giugno anziché entro il 30 giugno. L'importo della seconda rata, pari al saldo dell'Ici dovuta per l'intero anno, calcolato sulla base delle aliquote e delle detrazioni deliberate dall'ente impositore competente per l'anno in corso, dovrà essere versato dal 1° al 16 dicembre e non più dal 1° al 20 dicembre. Tuttavia, i contribuenti hanno la possibilità di provvedere al pagamento dell'imposta complessivamente dovuta in un'unica soluzione, entro il 16 giugno, mentre le sole persone fisiche residenti all’estero possono avvalersi dell’ulteriore facoltà di effettuare il versamento in un’unica soluzione nel periodo dal 1° al 16 dicembre, con gli interessi, previsti nella misura del 3 per cento, calcolati sull’imposta che si sarebbe dovuta versare a titolo di acconto entro il 16 giugno. Per quest’anno l’Ici va versata entro il 18 giugno, essendo sabato il giorno 16, e nel periodo tra il 1° e il 17 dicembre, essendo domenica il giorno 16.
Per effetto del comma 102, invece, la dichiarazione dei redditi presentata dai soggetti Ires, relativamente ai periodi d’imposta in corso al 31 dicembre 2007, dovrà contenere – analogamente a quanto stabilito per gli altri contribuenti - tutte le indicazioni utili ai fini del trattamento dell’Ici. Tali indicazioni dovranno essere riportate nelle dichiarazioni dei redditi relative ai periodi d’imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2007, solamente in caso di variazione di una delle stesse. Viene dunque rinvigorita la regola (sostanziale) secondo cui la dichiarazione Ici, esplicitamente eliminata dal D.L. 223/2006, <<ha effetto anche per gli anni successivi sempreché non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell’imposta dovuta>> (art. 10, comma 4, secondo periodo, del D.Lgs. 504/1992). Con la novella in esame, infatti, è sufficiente la variazione di un dato o elemento dell’immobile, ancorché non incidente nella determinazione dell’imposta dovuta, per far scattare l’obbligo dichiarativo, con buona pace del principio di semplificazione tributaria.       

Gli elementi, i termini e le modalità per l’attuazione delle suddette novelle verranno stabiliti con apposito decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze, Dipartimento per le politiche fiscali. 

Al riguardo si avverte che il comma 53 dell’art. 37 del citato D.L. 223/2006 ha eliminato, con effetto dall’anno 2007, gli obblighi di presentare la dichiarazione Ici (art. 10, comma 4, del D.Lgs. 504/1992 o la speciale “comunicazione” (art. 59, comma 1, lettera l), del D.Lgs. 446/1997), mentre il comma 55 dello stesso art. 37 ha introdotto, a partire dal 1° maggio 2007, la possibilità per tutti i contribuenti di effettuare il pagamento dell'imposta tramite il modello F24 (si veda Agenzia delle Entrate, circolare n. 28/E del 4 agosto 2006, paragrafo 51.4). Il comma 174 della Finanziaria 2007 ha disposto, poi, che l’obbligo di presentazione della dichiarazione resta fermo nei soli casi in cui gli elementi rilevanti ai fini dell’imposta dipendano da atti per i quali non sono applicabili le procedure telematiche stabilite dall’art. 3-bis del D.Lgs. 463/1997, concernente la disciplina del modello unico informatico.  

Il comma 175, nel novellare la potestà regolamentare attribuita ai singoli Comuni impositori (art. 59 del D.Lgs. 446/1997), ha espressamente abrogato – fra l’altro – le possibilità di:

- semplificare e razionalizzare il procedimento di accertamento anche al fine di ridurre gli adempimenti dei contribuenti e potenziare l’attività di controllo sostanziale [comma 1, lettera l)];

- razionalizzare le modalità di esecuzione dei versamenti sia in autotassazione che a seguito di accertamenti, prevedendo, in aggiunta o in sostituzione del pagamento tramite il concessionario della riscossione, il versamento sul conto corrente postale intestato alla tesoreria del Comune e quello direttamente presso la tesoreria stessa, nonché il pagamento attraverso il sistema bancario [comma 1, lettera n)].    

Infine, il comma 104 ha sancito che nelle dichiarazioni dei redditi presentate nell’anno 2007, nel quadro relativo ai fabbricati (ad esempio, quadro RB del modello Unico 2007 - Persone fisiche), per ciascun fabbricato dovrà essere evidenziato l’importo dell’Ici <<dovuta>> per il 2006, quindi non l’importo versato, ma il debito d’imposta per l’anno precedente.     

Termini di versamento Ici 2007

	Adempimento 
	Scadenza 

	Acconto 
	18 giugno 

	Saldo 
	1 - 17 dicembre 

	Acconto e saldo 
	18 giugno 


1.2 Adempimenti degli Uffici

Il comma 103 ha disposto che l’Agenzia delle entrate, in sede di liquidazione delle dichiarazioni effettuato ai sensi dell’art. 36-bis del D.P.R. 600/1973 e sue modificazioni, dovrà verificare anche il versamento dell’Ici relativo a ciascun fabbricato. Poiché l’esito di questo controllo formale sarà trasmesso ai Comuni impositori competenti, è ragionevole ritenere che ai fini di siffatto tributo comunale continua a non trovare applicazione la disposizione di cui al comma 2 dell’art. 2 del D.Lgs. 462/1997 e sue modificazioni (sanzione ridotta pari al 10 per cento se, a seguito del controllo automatico, il contribuente effettuata il versamento entro 30 giorni dal ricevimento della comunicazione).

1.3 Deliberazione delle aliquote

Il comma 156, nel modificare il primo periodo del comma 1 dell’art. 6 del D.Lgs. 504/1992, ha stabilito esplicitamente che l’organo competente a deliberare le aliquote è il Consiglio comunale. 

Si tratta - a nostro avviso - di un eccesso di zelo da parte del legislatore, dato che la locuzione <<comune>> non poteva che avere il significato di <<consiglio comunale>>, come già ribadito anche dal Ministero delle Finanze nella risoluzione n. 95/E del 30 luglio 1998. 

Dal canto suo il comma 169, nel rafforzare la disposizione di cui al comma 16 dell’art. 53 delle legge 388/2000 (Finanziaria 2001), come novellata dal comma 8 dell’art. 27 della legge 448/2001 (Finanziaria 2002), ha disposto apertis verbis che gli enti locali deliberano le tariffe e le aliquote d’imposta di propria competenza entro la data fissata da norme statali (art. 151, comma 1, del D.Lgs. 267/2000) per l’approvazione del bilancio di previsione (31 dicembre) e che le deliberazioni stesse, anche se approvate successivamente all’inizio dell’esercizio purché entro il citato termine, hanno effetto dal 1° gennaio dell’anno di riferimento. Così, ad esempio, poiché il termine per approvare il bilancio di previsione relativo all’anno 2006 è stato prorogato al 31 marzo 2007, i singoli Comuni impositori potranno deliberare le aliquote Ici 2007 fino a tale data. In sede di stesura della presente relazione, apprendiamo che il termine in questione è stato differito al 30 aprile 2007. 

Ma la vera novità riguarda l’Ici ed è contenuta nel secondo periodo del medesimo comma 169, in forza del quale, in caso di mancata approvazione delle tariffe e delle aliquote entro il suddetto termine, le stesse <<si intendono prorogate di anno in anno>>. Con tale novella il legislatore, nell’uniformare la disciplina dell’Ici a quella di altri tributi locali come, ad esempio, l’imposta comunale sulla pubblicità (art. 3, comma 5, ultimo periodo, del D.Lgs. 507/1993 e sue modificazioni), ha scongiurato l’applicabilità dell’aliquota minima pari al 4 per mille, che sarebbe scattata nei casi di adozione delle deliberazioni fuori termine o di adozione delle stesse da parte dell’organo non competente (Giunta comunale anziché Consiglio comunale). 

Ma v’è di più. Per effetto della disposizione di cui al comma 171, le novelle contenute nel comma 169 sono sì entrate in vigore il 1° gennaio 2007, ma hanno un’esplicita efficacia retroattiva. Si tratterebbe dunque di una sanatoria del precedente operato degli enti impositori.              

1.4 Termini e modalità di accertamento

I commi 161 e 162 hanno fissato i nuovi termini per la notifica degli atti amministrativi impositivi, rappresentati ora soltanto dagli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio. In particolare, secondo il dettato del comma 161 i singoli Comuni impositori possono procedere:

-
alla rettifica delle dichiarazioni incomplete o infedeli o degli insufficienti o ritardati versamenti;

-
all’accertamento d’ufficio delle dichiarazioni non presentate o dei pagamenti non eseguiti;

notificando ai contribuenti interessati, anche a mezzo posta con raccomandata con avviso di ricevimento, appositi avvisi di accertamento. 

Tali avvisi di accertamento vanno notificati, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del <<quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione o il versamento sono stati o avrebbero dovuto essere effettuati>>. 

Scompare dunque l’avviso di liquidazione, che era predisposto per il controllo cosiddetto formale o cartolare (correzione di errori materiali e di calcolo). 

Sicché, come da anni proposto dall’Anci, il termine di controllo più lungo si rende applicabile anche per espletare operazioni di verifica per le quali i commi 1 e 2 dell’art. 11 del D.Lgs. 504/1992, ora espressamente abrogati, prevedevano un termine annuale, biennale e triennale. 

L’ultimo periodo del medesimo comma 161, che in sostanza si raccorda con la disposizione di cui all’art. 20 del D.Lgs. 472/1997 e sue modificazioni, ha sancito che entro gli stessi termini quinquennali devono essere contestate o irrogate le sanzioni amministrative tributarie, a norma degli artt. 16 (Procedimento di irrogazione delle sanzioni) e 17 (Irrogazione immediata) dello stesso D.Lgs. 472/1997.   

Analogamente a quanto previsto dal comma 2-bis dell’art. 11 del D.Lgs. 504/1992, ora esplicitamente abrogato, il comma 162 ha disposto che gli avvisi di accertamento devono essere motivati in relazione ai presupposti di fatto e alle ragioni giuridiche che li hanno determinati e che se la motivazione fa riferimento a un altro atto amministrativo non conosciuto né ricevuto dal contribuente, questo va allegato all’avviso di accertamento che lo richiama, salvo che l’avviso stesso non ne riproduca il contenuto essenziale (Agenzia delle Entrate, circolare n. 77/E del 3 agosto 2001; Corte di cassazione, sezione tributaria, ex pluribus, sentenza n. 6205 del 20 marzo 2006).

Gli avvisi di accertamento devono contenere altresì, oltre al termine di 60 giorni entro cui i destinatari dovranno effettuare il pagamento, l’indicazione:

-
dell’ufficio presso il quale è possibile ottenere informazioni complete in merito all’avviso notificato;

-
del soggetto responsabile del procedimento amministrativo;

-
dell’organo o dell’autorità amministrativa presso i quali è possibile promuovere un riesame anche nel merito dell’avviso in sede di autotutela;

-
delle modalità, termine e organo giurisdizionale cui è possibile proporre ricorso contro l’avviso emanato.          

Anche gli avvisi di accertamento, che sono sottoscritti dal funzionario designato dal Comune per la gestione del tributo possono essere notificati anche tramite i messi comunali (commi da 158 a 160 della Finanziaria 2007).          

Infine, non possiamo fare a meno di sottolineare la discutibilità del contenuto del comma 171, in virtù del quale le disposizioni di cui ai commi da 161 a 170 si applicano anche ai rapporti d’imposta <<pendenti>> al 1° gennaio 2007.        

Sull’operatività di quest’ultima previsione vi sono state già diverse interpretazioni, alcune delle quali non avrebbero tenuto conto delle circostanze che il 31 dicembre 2006 cadeva di domenica e che la precedente disciplina (in vigore fino al 31 dicembre 2006) prevedeva, in relazione alla violazione commessa dal contribuente, la predisposizione di una serie di atti impositivi (avviso di liquidazione, di accertamento in rettifica o di accertamento d’ufficio), a ciascuno dei quali corrispondeva uno specifico termine di notificazione. Né andrebbe trascurato che la notificazione dell’atto impositivo vale anche come notificazione della rendita catastale (art. 74 della legge 342/2000). Così, ad esempio, un avviso di liquidazione già notificato il 28 dicembre 2006 rimane tale anche al 1° gennaio 2007. E i contribuenti bene farebbero a controllare anche l’uso indiscriminato dell’avviso di accertamento. Il fatto è che molte amministrazioni comunali hanno confidato in una norma di legge che disponesse in tema di accertamento la consueta “proroga”, dopo aver memorizzato l’emendamento proposto dall’Anci che prevedeva la locuzione “rapporti di imposta relativi alle annualità 2002 e successive”, in luogo di quella legislativa “rapporti di imposta pendenti”. E dunque, premesso che per “pendenti” dovrebbe intendersi “accertabili”, quindi rapporti d’imposta non ancora definiti al 1° gennaio 2007, è opportuno verificare - caso per caso - le annualità per le quali i relativi avvisi siano stati notificati eventualmente oltre i termini di legge. Così, ad esempio, un avviso di liquidazione Ici 2001 o un avviso di accertamento (in rettifica senza obbligo dichiarativo) Ici 2002 notificati il 2 gennaio 2007 (il 31 dicembre 2006 era domenica e il 1° gennaio era festivo), risultavano notificati fuori termine. Mentre la notifica dello stesso avviso di accertamento, ma in presenza di obbligo dichiarativo, sarebbe stata tempestiva. 

Atti pendenti al 1° gennaio 2007

	Tipologia 
	Annualità Ici
	Termini di decadenza  

	Avvisi di riliquidazione 
	2005
	31/12/2010

	Avvisi di liquidazione

(senza obbligo dichiarativo)
	2004
	31/12/2009

	Avvisi di liquidazione

(con obbligo dichiarativo)
	2003
	31/12/2009

	Avvisi di accertamento in rettifica

(senza obbligo dichiarativo) 
	2003
	31/12/2008

	Avvisi di accertamento in rettifica

(con obbligo dichiarativo)
	2002
	31/12/2008

	Avvisi di accertamento d’ufficio

(senza obbligo dichiarativo)
	2001
	02/01/2007

	Avvisi di accertamento d’ufficio

(con obbligo dichiarativo)
	2000
	02/01/2007


1.5 Riscossione coattiva 

Il comma 163 ha stabilito esplicitamente che nel caso di riscossione coattiva di tutti i tributi locali il relativo titolo esecutivo deve essere notificato al contribuente, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello in cui l’accertamento è divenuto definitivo, mentre la lettera e) del comma 173 ha sostituito nell’art. 12 del D.Lgs. 504/1992 le parole <<90 giorni>> con <<sessanta giorni>> e ha abrogato l’ultima parte del comma 1 dello stesso art. 12 (Riscossione coattiva). 

Ciò significa che la fase di riscossione coattiva ha ora un esplicito termine perentorio e tempi decisamente più lunghi di quelli stabiliti dalla previgente disposizione, con buona pace dei contribuenti che potrebbero sopportare ulteriori oneri per tutto il periodo durante il quale penderà il contenzioso tributario.  

Anche questa disciplina, per effetto del suddetto comma 171, opera per il passato. 

1.6 Rimborso 

Il comma 164 ha disposto espressamente che il rimborso delle somme versate e non dovute (imposta, interessi, sanzioni) deve essere richiesto dal contribuente entro il termine di 5 anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto alla restituzione. 

Rispetto alla previgente disposizione di cui all’art. 13 del D.Lgs. 504/1992, i soggetti interessati hanno due anni in più per presentare l’apposita istanza di rimborso. 

La novella opera anche per i rapporti d’imposta pendenti alla data del 1° gennaio 2007 (comma 171). Ad esempio, l’imposta versata in più il 15 dicembre 2004 potrà essere richiesta in restituzione entro il termine del 15 dicembre 2009 anziché entro il 15 dicembre 2007.  

Si avverte infine che, per effetto del secondo periodo del medesimo comma 164, il Comune impositore competente ha tempo 180 giorni (anziché 90 giorni) dalla data di presentazione dell’istanza, per effettuare il rimborso. Poiché la novella ha disposto un termine più lungo rispetto a quello previsto dalla disciplina del contenzioso, il contribuente potrebbe “punire” l’ente locale silente per i primi 90 giorni, proponendo alla Commissione tributaria provinciale competente apposito ricorso introduttivo. Alcuni Autori hanno ritenuto che i soggetti decadono inflessibilmente dal diritto alla restituzione, se non presentano l’istanza di rimborso entro il nuovo termine (perentorio) di 5 anni. Evidentemente la tesi è stata elaborata senza tener conto di tutti gli aspetti, il principale dei quali è che il diritto alla restituzione sorge nel momento in cui è stato effettuato l’indebito pagamento e non quando viene presentata la relativa istanza. Che dire poi del principio della (effettiva) capacità contributiva (Corte di cassazione, sezione tributaria, sentenza n. 21576 del 15 novembre 2004) e soprattutto del dovere dell’Amministrazione di controllare anche i versamenti eseguiti dai contribuenti e di restituire le eventuali somme incassate senza giusta causa (C.M. n. 177/E del 5 ottobre 2000; Corte costituzionale, sentenza n. 332 del 9 luglio 2002 e ordinanza n. 430 del 7 aprile 1988; Corte di cassazione, sezione tributaria, sentenza n. 9604 del 21 luglio 2000; sezione I civile, sentenze n. 2575 del 29 marzo 1990 e n. 4878 dell’8 agosto 1988). 

1.7 Interessi per crediti e debiti d’imposta

Il comma 165, nel sostituire la disposizione del comma 6 dell’art. 14 del D.Lgs. 504/1992 e sue modificazioni, abrogata espressamente dalla lettera g) del pluricitato comma 173, ha previsto che la misura annua degli interessi (per rapporti di credito e di debito) sia determinata, da ciascuna amministrazione comunale, nei limiti di tre punti percentuali di differenza rispetto al tasso legale (art. 1284 del codice civile), attualmente stabilito nella misura annua del 2,5 per cento (D.M. 1° dicembre 2003).    

Gli interessi, la cui misura non può quindi superare il 5,5 per cento, verranno calcolati con maturazione giornaliera (anziché “per ogni semestre compiuto”), con decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigibili. 

Relativamente agli interessi spettanti ai contribuenti, la stessa novella ha disposto un’unica decorrenza che è la <<data dell’eseguito versamento>> (cfr. art. 1, comma 4, secondo periodo, del D.M. 367/1999). La tesi secondo cui gli interessi spettanti al contribuente avrebbero dovuto essere conteggiati dalla data di presentazione della domanda di rimborso, oltre che risultare priva di fondamento giuridico, è fortemente di parte. 

Anche la novella in esame, che in sostanza ha vanificato le disposizioni di cui all’art. 17 della legge 146/1998 e al D.M. 27 giugno 2003, opera per il passato.   

1.8 Versamento del tributo e modalità di compensazione 

Il comma 166 ha stabilito testualmente che il pagamento di tutti i tributi comunali, compreso quindi quello relativo all’Ici, deve essere effettuato con arrotondamento all’euro per difetto, se la frazione è inferiore a 49 centesimi (ad esempio, euro 150,48 diventa euro 150), o per eccesso, se la frazione è superiore a tale importo (ad esempio, euro 150,50 diventa euro 151). La novella quindi, oltre a fissare una regola generale di arrotondamento diversa da quella prevista per i tributi erariali (si veda C.M. n. 27/E del 2 febbraio 1999), per i quali i relativi versamenti devono essere arrotondati all'unità di euro per difetto se la frazione non è superiore a 50 centesimi (ad esempio, euro 150,49 diventa euro 150) e per eccesso se pari o superiore a 50 centesimi (ad esempio, euro 150,50 diventa 151), lascerebbe il contribuente “in panne” nel caso in cui la frazione sia di importo pari a 49 centesimi.  

Il comma 167 ha poi attribuito alle singole amministrazioni comunali e provinciali la potestà di disciplinare, con valenza anche per il passato (comma 171), le modalità con le quali i contribuenti possono compensare le somme a credito con quelle dovute a titolo di tributi locali (ad esempio, credito Ici e debito Tarsu). 

Parimenti il successivo comma 168 ha attribuito agli stessi enti locali la facoltà, nel rispetto dei principi stabiliti dall’art. 25 della legge 289/2002 (Finanziaria 2003), di determinare per ciascun tributo di propria competenza gli importi fino a concorrenza dei quali i versamenti non sono dovuti o non sono eseguiti i rimborsi. In caso di inottemperanza della novella, che per effetto del consueto comma 171 opera anche per il passato, si applica la disciplina di cui al citato art. 25 della legge 289/2002, che prevede un importo minimo di pagamento pari a 12 euro.    

1.9 Altre disposizioni abrogate o modificate

Oltre alle suddette abrogazioni, riguardanti sia la disciplina generale dell’Ici (D.Lgs. 504/1992) che quella regolamentare (D.Lgs. 446/1997), il pluricitato comma 173 ha previsto ulteriori modificazioni. In particolare, intervenendo direttamente sul D.Lgs. 504/1992:    

- ha eliminato il comma 4 dell’art. 5, in forza del quale per i fabbricati, diversi da quelli classificabili nel gruppo catastale D e appartenenti interamente a imprese, non iscritti in catasto e per i fabbricati per i quali sono intervenute variazioni permanenti (anche se dovute ad accorpamento di più unità immobiliari) che influiscono sull'ammontare della rendita catastale, il valore è determinato con riferimento alla rendita dei fabbricati similari già iscritti (rendita cosiddetta “presunta”). Come si ricorderà, tale comma è stato prima arricchito con le disposizioni contenute nel comma 11 dell’art. 30 della legge 488/1999 (Finanziaria 2000) e poi ricondotto alla versione originaria con il comma 4 dell’art. 74 della legge 342/2000. Né può essere trascurata la disposizione di cui al comma 336 dell’art. 1 della legge 311/2004 (Finanziaria 2005), in forza della quale  i Comuni, constatata la presenza di immobili (di proprietà privata) non dichiarati in catasto ovvero la sussistenza di situazioni di fatto non più coerenti con i classamenti catastali per intervenute variazioni edilizie, ben possono richiedere ai soggetti interessati (proprietari o titolari di diritti reali di godimento) la presentazione di atti di aggiornamento (cfr. art. 2, commi 34 e 36, del D.L. 262/2006, come modificati dal comma 339 della stessa Finanziaria 2007; Agenzia del Territorio, circolare n. 10/T del 4 agosto 2005); 

- ha modificato la disposizione di cui alla prima parte del primo periodo del comma 2 dell’art. 8 che ora recita (in corsivo la novella) <<dalla imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo, intendendosi per tale, salvo prova contraria, quella di residenza anagrafica, si detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, lire 200.000 (euro 103,29, n.d.A.) rapportate al periodo dell’anno durante il quale si protrae tale destinazione>>. Con tale novella il legislatore ha voluto in sostanza allineare la disciplina della detrazione d’imposta a quella agevolativa prevista in tema di aliquota, applicabile nella misura ridotta in favore dei contribuenti <<residenti>> nel Comune impositore competente (art. 4, comma 1, del D.L. 437/1996 convertito, con modificazioni, dalla legge 556/1996). Solo che - a nostro avviso - i concetti di “residenza anagrafica” (art. 3, comma 1, del D.P.R. 223/1989) e “residenza” (art. 43, secondo comma, del codice civile) non sempre coincidono, né la nozione di “dimora abituale” può automaticamente identificarsi con quella di residenza anagrafica del contribuente (cfr. Agenzia delle Entrate, circolare n. 15/E del 20 aprile 2005, risposta 4.3; Corte di cassazione, sezione tributaria, sentenza n. 14237 del 28 ottobre 2000; Commissione tributaria regionale del Lazio, sezione IV, sentenza n. 77 del 30 ottobre 2004). E che dire poi della disposizione, alla quale occorrerebbe pure dare un senso, di cui all’ultimo periodo del comma 2 dello stesso art. 8 che definisce l’abitazione “principale” come l’unità immobiliare nella quale <<il contribuente, che la possiede a titolo di proprietà, usufrutto o altro diritto reale, e i suoi familiari dimorano abitualmente>>. Ma la questione è soprattutto pratica, dal momento che vi sono casi particolari da risolvere come, ad esempio, quello in cui due coniugi (anche in regime di separazione di beni) possiedono a titolo di proprietà personale due appartamenti nel medesimo Comune di residenza.  

- ha sostituito il comma 6 dell’art. 10 con la disposizione secondo cui il curatore o il commissario liquidatore, per gli immobili compresi nel fallimento o nella liquidazione coatta amministrativa, devono presentare al Comune impositore competente, entro 90 giorni dalla loro nomina, una dichiarazione attestante l’avvio della procedura concorsuale. Costoro, inoltre, sono tenuti a effettuare il versamento dell'imposta dovuta per il periodo di durata dell’intera procedura concorsuale, entro il termine di tre mesi dalla data del trasferimento degli immobili. La novella ha quindi individuato i soggetti, che nella precedente versione erano comunque sottointesi, obbligati ad assolvere gli adempimenti Ici, istituendo un’apposita comunicazione per l’avvio della procedura concorsuale. L’omessa comunicazione potrebbe essere punita con la sanzione prevista dal comma 3 dell’art. 14 del D.Lgs. 504/1992 e sue modificazioni (da euro 51 a euro 258).      

2. Altri tributi comunali

Come detto, nella legge 296/2006 non sono mancate le novelle sulle diverse discipline della fiscalità locale come, ad esempio, la Tarsu e la Tosap. 

Vediamo in sintesi le rilevanti novità legislative concernenti gli altri tributi comunali (cosiddetti “classici”).  

2.1 Tassa o tariffa sui rifiuti

I commi 183 e 184 hanno stabilito in particolare che il criterio di utilizzo della superficie minima catastale ai fini della Tarsu (art. 70, comma 3, del D.Lgs. 507/1993, come novellato dall’art. 1, comma 340, della legge 311/2004; Agenzia del territorio, circolare n. 13/T del 7 dicembre 2005) opera anche agli effetti della determinazione della Tariffa dei rifiuti urbani o di igiene ambientale (Tia) e che il regime di prelievo relativo al servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti è prorogato per l’anno 2007. Anche per la quantificazione della tariffa rifiuti, quindi, la superficie di riferimento per le unità immobiliari private a destinazione ordinaria non può in ogni caso essere inferiore all’80 per cento della superficie catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al D.P.R. 138/1998 (si veda C.M. n. 13/T dell’8 gennaio 1999).

Il legislatore della Finanziaria 2007 ha poi fissato le percentuali minime per la raccolta differenziata dei rifiuti urbani che ogni Regione è tenuto a garantire (commi 1108 e 1109). In particolare, al fine di realizzare rilevanti risparmi di spese e una più efficace utilizzazione delle risorse finanziarie destinate alla gestione dei rifiuti solidi urbani, la Regione ha l’obbligo di garantire, tramite un commissario ad acta, il governo della gestione dei rifiuti a livello di ambito territoriale ottimale con riferimento a quegli ambiti territoriali ottimali all’interno dei quali non sia assicurata una raccolta differenziata pari alle seguenti percentuali minime:

a) 40 per cento entro il 31 dicembre 2007;

b) 50 per cento entro il 31 dicembre 2009;

c) 60 per cento entro il 31 dicembre 2001.

Per gli anni successivi al 2011 la percentuale minima di raccolta differenziata dei rifiuti urbani verrà stabilita con apposito decreto ministeriale.      

2.2 Diritto sulle pubbliche affissioni

Il comma 157, nel modificare la disciplina agevolativa del diritto sulle pubbliche affissioni, già novellata dall’art. 1, comma 480, della legge 311/2004 (Finanziaria 2005), ha sancito apertis verbis che <<ai fini della salvaguardia degli enti locali, a decorrere dal 1° gennaio 2007 gli oneri derivanti dalla rimozione dei manifesti affissi in violazione delle disposizioni vigenti sono a carico dei soggetti per conto dei quali gli stessi sono stati affissi, salvo prova contraria>>. 

Per esplicita disposizione, sono fatti salvi gli effetti prodotti dal comma 2 dell’art. 20-bis del D.Lgs. 5071993 (sanatoria delle affissioni politiche), mentre il comma 178 ha cancellato le modifiche inserite all’art. 15, commi 3 e 19, della legge 515/1993 dal comma 483 della Finanziaria 2005. Di conseguenza:

- le spese sostenute dal Comune per la rimozione della propaganda abusiva nelle forme scritte o affissioni murali e di volantinaggio <<sono a carico, in solido, dell'esecutore materiale e del committente responsabile>>;

- la responsabilità in materia di manifesti non è più personale e sussiste responsabilità anche del committente.

2.3 Pubblicità Tosap e Tarsu 

Per effetto delle “disposizioni comuni” sui tributi locali sancite dai commi da 161 a 172, il comma 172 ha conseguentemente aggiornato le previsioni di cui al D.Lgs. 507/1993 in tema di accertamento, riscossione coattiva, rimborso, sanzioni e interessi. 

Infine, relativamente al trattamento delle insegne delle attività commerciali, il comma 311, nel modificare il contenuto del comma 1-bis dell’art. 17 del D.Lgs. 507/1993, ha in sostanza stabilito che con apposito regolamento ministeriale, da emanare entro il 31 marzo 2007, possono essere individuate le attività per le quali l’imposta è dovuta per la sola superficie eccedente i 5 metri quadrati (si veda C.M. n. 3/DPF del 3 maggio 2002). 

2.4 Disposizioni comuni a retroattività delle novelle

Come detto, le disposizioni di cui ai commi da 158 a 171 riguardano tutti i tributi degli enti locali di propria competenza. In particolare si tratta di una disciplina uniforme per tutti i tributi locali, limitatamente alle fasi di accertamento, notificazione, riscossione coattiva, rimborso, interessi, arrotondamento, compensazione e deliberazione di tariffe e aliquote d’imposta. 

Per i tributi locali in esame (imposta sulla pubblicità, Tosap, Tarsu) vale quindi quanto evidenziato in materia di Ici. In particolare è appena il caso di rimarcare che il comma 171 ha stabilito che le disposizioni di cui ai commi da 161 a 170 si applicano anche ai rapporti d’imposta “pendenti” alla data del 1° gennaio 2007. Se non verrà chiarita la locuzione legislativa <<rapporti di imposta pendenti>>, che a nostro avviso non può semplicemente significare, ad esempio, proroga dei termini di accertamento, come invece ritenuto da alcuni Autori, l’esplosione del contenzioso sarà inevitabile. 

3. Conclusione

Come s’è visto, le novelle della Finanziaria 2007 hanno contribuito a frammentare ulteriormente le discipline generali riguardanti i singoli tributi comunali. Proprio in materia di Ici, in origine sussistevano solamente le disposizioni di cui al D.Lgs. 504/1992, poi sono arrivate quelle regolamentari adottate in particolare a norma dell’art. 59 del D.Lgs. 446/1997 e ora le citate novelle che si aggiungono alle discipline primaria e regolamentare. 

Dopo “fiumi” di inchiostro consumati a ribadire la necessità di riscrivere la disciplina dell’Ici, crediamo che il legislatore della Finanziaria 2007 abbia perduto una ghiotta occasione per novellare direttamente la disciplina stessa. Ma evidentemente i tempi non sono ancora maturi per predisporre discipline tributarie organiche e soprattutto semplificate.   

4 Mappa delle altre novità sugli immobili 

Da ultimo corre l’obbligo di evidenziare le altre novità fiscali nel settore immobiliare.

Per una migliore memorizzazione delle innumerevoli novità concernenti gli immobili, è utile schematizzare quelle di maggiore interesse per il qualificato uditorio. Fanno eccezione, ovviamente, le novelle riguardanti la materia catastale, sulle quali ci ha pregevolmente e appassionatamente intrattenuti l’amico Geom. Franco Guazzone.   

Tutte le disposizioni in rassegna sono già in vigore, per esplicita previsione del comma 1364, dal 1° gennaio 2007.

RIFORMA DELL’IRPEF 

Commi 6-8  

Viene stabilita una nuova curva dell’Irpef, che è formata da cinque scaglioni di reddito complessivo, il primo dei quali non supera 15.000 euro e ha un’aliquota del 23 per cento, mentre l’ultimo supera 75.000 euro e ha un’aliquota del 43 per cento. Gli scaglioni intermedi sono: a) oltre 15.000 euro e fino a 28.000 euro con aliquota del 27 per cento; b) oltre 28.000 euro e fino a 55.000 euro con aliquota del 38 per cento; c) oltre 55.000 euro e fino a 75.000 euro con aliquota del 41 per cento. 

A decorrere dal 1° gennaio 2007 cambiano altresì le regole per la determinazione della base imponibile, per effetto anche delle nuove misure delle detrazioni (per carichi di famiglia e per la tipologia del reddito conseguito).

Viene eliminato il contributo di solidarietà, pari al 4 per cento, previsto per i redditi superiori a 100.000 euro (si veda Agenzia delle entrate, circolare n. 15/E del 16 marzo 2007).

Comma 319

Viene previsto fra l’altro una detrazione Irpef (19 per cento su un importo massimo di euro 2.633) per i canoni di locazione derivanti da contratti stipulati o rinnovati da studenti universitari fuori sede (di almeno 100 chilometri e comunque residente in una provincia diversa). 

Commi 1324-1327

Viene stabilito in particolare che per i soggetti non residenti le detrazioni per carichi di famiglia spettano per il triennio 2007/2009, a condizione che gli stessi dimostrino che le persone alle quali si riferiscono i benefici non possiedano un reddito complessivo superiore al limite previsto e di non godere nel Paese di residenza di alcuna agevolazione fiscale connessa ai carichi familiari.  

STUDI DI SETTORE

Commi 10-27

Viene ridisegnata la disciplina degli studi di settore con nuovi criteri per la revisione, che deve avvenire, al massimo, ogni tre anni e dovrà tener conto dei dati e delle statistiche di contabilità nazionale.

Con decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze verrà stabilito, per ciascuno studio di settore, il limite di ricavi o compensi oltre il quale lo studio stesso non si rende applicabile.

Nei confronti dei contribuenti titolari di reddito d’impresa o di lavoro autonomo, per i quali non si applicano gli studi di settore, verranno individuati specifici indicatori di normalità economica, idonei a rilevare la presenza di ricavi o compensi non dichiarati ovvero di rapporti di lavoro irregolare.

Per le società di capitali, invece, con riferimento al primo periodo d’imposta di esercizio dell’attività, verranno definiti appositi indicatori di coerenza per l’individuazione dei requisiti minimi di continuità della stessa.

Vengono riveste le regole per l’applicazione degli studi di settore ai contribuenti con periodo d’imposta diverso da 12 mesi.

Viene elevata la misura della sanzione amministrativa tributaria nel caso di omessa o infedele indicazione dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore.

CONDOMINIO

Comma 43

Viene istituita una ritenuta del 4 per cento sui corrispettivi dovuti dal condominio all’appaltatore.

L’amministratore di condominio, all’atto del pagamento, deve effettuare una ritenuta del 4 per cento a titolo di acconto dell’imposta sul reddito dovuta dal percipiente, con obbligo di rivalsa, sui corrispettivi dovuti per prestazioni relative a contratti di appalto di opere e servizi, ancorché rese a terzi o nel loro interesse, eseguite nell’esercizio di impresa (si veda Agenzia delle entrate, circolare n. 7/E del 7 febbraio 2007 e risoluzione n. 19/E del 5 febbraio 2007).

REVERSE CHARGE 

Commi 44-45

Viene esteso ai fini dell’Iva il meccanismo dell’inversione contabile nel settore edile, comprese le cessioni di materiali e prodotti lapidei, direttamente provenienti da cave e miniere.

CESSIONI IMMOBILIARI

Commi 46-49
Vengono riviste le regole relative ai trasferimenti immobili con la partecipazione dei mediatori, i quali sono tenuti a richiedere la registrazione delle scritture private non autenticate di natura negoziale stipulate a seguito del loro intervento (contratti preliminari) e hanno l’obbligo solidale al pagamento dell’imposta per le scritture stesse.          

Le parti hanno l’obbligo di dichiarare altresì se si sono avvalse di un mediatore per il trasferimento immobiliare, mentre vengono inasprite le sanzioni per l’esercizio abusivo dell’attività di mediazione (si veda Agenzia delle entrate, circolare n. 6/E del 6 febbraio 2007).

Comma 292

Vengono fatti salvi gli effetti prodotti dall’applicazione del regime di esenzione Iva per locazioni e cessioni di immobili strumentali effettuate dal 4 luglio 2006.

Per tali operazioni vale quindi l’esenzione Iva, a meno che il locatore o il cedente non decidano di optare per l’applicazione dell’imposta. 

Commi 306-307

Viene stabilito che l’imposta di registro pari all’1 per cento e le imposte ipotecaria e catastale in misura fissa (euro 168 per ogni tributo) trova applicazione anche per i trasferimenti immobiliari diretti all’attuazione dei programmi di edilizia privata.

Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate verranno individuati periodicamente i criteri utili per la determinazione del valore normale dei fabbricati ai fini dell’Iva, delle imposte sul reddito e dell’imposta di registro.

Commi 309-310

Viene stabilito che, ai fini della base imponibile dell’imposta di registro per le cessioni dei fabbricati abitativi (e relative pertinenze) tra persone fisiche private, è fatta salva l’applicazione della disposizione secondo cui la prova della falsità s’intende integrata anche se l'infedeltà dei corrispettivi è desunta sulla base del valore normale.

Le plusvalenze derivanti dalle cessioni dei terreni suscettibili di utilizzazione edificatoria non possono più essere assoggettate al regime di tassazione sostitutivo (imposta del 20 per cento). 

TRUST

Commi 74-76

Viene delineata, con una serie di modifiche introdotte al D.P.R. 917/1986 (Tuir) e al D.P.R. 600/1973, una specifica disciplina fiscale per il trust, che assume la veste di soggetto Ires.

SUCCESSIONI E DONAZIONI

Commi 77-79

Viene rivista la disciplina dell’imposta sulle successioni e donazioni con l’istituzione di una franchigia pari a 100.000 euro, sul valore complessivo e per ciascun beneficiario, a favore dei fratelli e delle sorelle.     

Se il beneficiario dei trasferimenti di beni e diritti è una persona portatrice di gravi handicap, l’imposta si applica esclusivamente sulla parte del valore della quota o del legato che supera l’importo di 1.500.000 euro.

Non sono assoggettati all’imposta i trasferimenti, effettuati anche tramite i patti di famiglia a favore di discendenti, di aziende o rami delle stesse, di azioni e di quote sociali. Il beneficio fiscale si applica a condizione che gli aventi causa proseguano l’esercizio dell’attività d’impresa o detengano il controllo per un periodo minimo di cinque anni dalla data del trasferimento.

Le citate novelle trovano applicazione per le successioni apertesi a decorrere dal 3 ottobre 2006 e per gli atti pubblici formati, gli atti a titolo gratuito fatti, le scritture private autenticate e le scritture private non autenticate presentate per la registrazione a partire dal 1° gennaio 2007.

   SOCIETA’ DI COMODO

Commi 109-118

Viene rivista, in senso più favorevole ai contribuenti, la disciplina in ordine alle società non operative (si veda Agenzia delle entrate, circolare n. 5/E del 2 febbraio 2007). 

Il trattamento fiscale più favorevole scatta anche per le società considerate non operative nel periodo d’imposta in corda alla data del 4 luglio 2006 e per quelle che a tale data si trovavano nel primo periodo d’imposta e che, entro il 31 maggio 2007, deliberano lo scioglimento ovvero la trasformazione in società semplice e richiedono la cancellazione dal registro delle imprese entro un anno dalla relativa delibera.

Il reddito d’impresa relativo al periodo compreso tra l’inizio e la chiusura della liquidazione, oppure in caso di trasformazione la differenza tra il valore normale dei beni posseduti all’atto di trasformazione e il loro valore fiscalmente riconosciuto, va assoggettato a un’imposta sostitutiva delle imposte sul reddito e dell’Irap nella misura del 25 per cento.

L’applicazione della disciplina agevolativa va richiesta, a pena di decadenza, nella dichiarazione dei redditi del periodo d’imposta anteriore allo scioglimento o alla trasformazione.

Le assegnazioni ai soci sono sottoposte all’imposta di registro nella misura dell’1 per cento e agli effetti dell’Iva non sono considerate cessioni. Se le assegnazioni riguardano i beni immobili, si applicano le imposte ipotecaria e catastale in misura fissa per ciascun tributo (euro 168).

Gli assegnatari di beni immobili sono obbligati a presentare apposita denuncia di accatastamento o di revisione, entro 30 giorni dall’assegnazione.

Comma 326

Vengono ridotte alcune percentuali per la verifica delle condizioni di non operatività delle società per i beni situati in Comuni con popolazione inferiore ai 1.000 abitanti.  

SOCIETA’ DI INVESTIMENTO IMMOBILIARE QUOTATE

Commi 119-141

Viene introdotto un regime fiscale agevolato per le società quotate che svolgono in modo prevalente l’attività di locazione immobiliare.

L’opzione per il regime speciale, che va esercitata entro il termine del periodo d’imposta anteriore a quello dal quale il contribuente intende avvalersene, è irrevocabile e comporta per la società l’assunzione della qualifica di “Società di investimento immobiliare quotata” (Siiq).   

Il regime speciale può essere esteso, in presenza di opzione congiunta, alle società per azioni residenti nel territorio dello Stato non quotate che svolgono attività di locazione immobiliare in via prevalente e in cui una Siiq possieda almeno il 95 per cento dei diritti di voto nell’assemblea ordinaria e il 95 per cento dei diritti di partecipazione agli utili.

L’ingresso nel regime speciale comporta il realizzo a valore normale degli immobili nonché dei diritti reali sugli immobili stessi destinati alla locazione e posseduti dalla società alla data di chiusura dell’ultimo esercizio in regime ordinario. 

L’importo delle plusvalenze realizzate, al netto delle eventuali minusvalenze, va assoggettato a imposta sostitutiva dell’Ires e dell’Irap nella misura del 20 per cento, da versare in un massimo di 5 rate annuali di pari importo.

A decorrere dal periodo d’imposta nel quale ha effetto l’opzione per il regime speciale, il reddito d’impresa derivante dall’attività di locazione immobiliare è esente dall’Ires e la parte di utile civilistico corrispondente va assoggettata a tassazione in capo ai partecipanti.

Le Siiq sono tenute a operare, con obbligo di rivalsa, una ritenuta del 20 per cento sugli utili in qualunque forma corrisposti a soggetti diversi da altre Siiq. La misura della ritenuta è ridotta al 15 per cento in relazione alla parte dell’utile di esercizio riferibile ai contratti di locazione di immobili a uso abitativo stipulati a canoni agevolati (cosiddetti “contratti regolamentati”).

Ai fini dell’Iva i conferimenti alle società che abbiano optato per il regime speciale, costituiti da una pluralità di immobili prevalentemente locati, non sono considerate cessioni di beni.

Anche ai fini delle imposte ipotecaria e catastale è previsto un regime agevolativo per le cessioni e i conferimenti alle citate società (riduzione alla metà).

Alcune disposizioni agevolative (tassazione delle plusvalenze) previste per le Siiq trovano applicazione anche per gli apporti ai fondi comuni di investimento immobiliare.

ADDIZIONALE ALL’IRPEF

Commi 142-144

Viene modificata la disciplina sull’addizionale all’Irpef, per la quale i singoli Comuni possono disporre la variazione dell’aliquota di compartecipazione e stabilire una soglia di esenzione in ragione del possesso di specifici requisiti reddituali. Tale variazione non può eccedere complessivamente 0,8 punti percentuali.

L’addizionale è dovuta alla Provincia e al Comune nel quale il contribuente ha il domicilio fiscale alla data del 1° gennaio dell’anno cui si riferisce l’addizionale stessa.

Il versamento dell’addizionale va effettuato in acconto (30 per cento) e a saldo assieme al saldo dell’Irpef. A decorrere dall’annualità d’imposta 2007, il versamento deve essere eseguito direttamente al Comune competente (si veda Agenzia delle entrate, circolare n. 15/E del 16 marzo 2007 e risoluzione n. 20/E del 6 febbraio 2007).

Commi 189-193

Viene istituita, con effetto dal 1° gennaio 2007, a favore dei Comuni una compartecipazione dello 0,69 per cento al gettito dell’Irpef.

A decorrere dall’anno 2009, l’aliquota di compartecipazione è determinata nella misura dello 0,75 per cento.

Commi 673-675

Vengono riviste alcune regole sulle compartecipazione, con eliminazione fra l’altro della disposizione relativa all’individuazione dell’aliquota provvisoria (Finanziaria 2006).    

Comma 697

Viene disposta la proroga per l’anno 2007 delle disposizioni in materia di compartecipazione provinciale al gettito dell’Irpef.

Commi 699-702

Vengono modificate alcune disposizioni delle Finanziarie 1999, 2004 e 2006 in tema di federalismo fiscale e patto di stabilità interno.

BENI VACANTI - EREDITA’ GIACENTE

Comma 260

Viene stabilito che, al fine di devolvere allo Stato i beni vacanti o derivanti da eredità giacenti, è necessario un apposito decreto interministeriale che determinerà i criteri per l’acquisizione dei dati e delle informazioni rilevanti per individuare i beni stessi.

IVA

Commi 330-331

Viene modificata la disciplina Iva sull’edilizia convenzionata, con applicazione dell’imposta (10 per cento) sulle locazioni di fabbricati abitativi effettuate (in attuazione di piani di edilizia convenzionata) dalle imprese costruttrici.

Comma 337

Viene stabilito che fino al 31 dicembre 2006 gli elenchi dei clienti e dei fornitori possono contenere anche il solo numero di partiva Iva.  

Comma 384

Viene sancita l’applicazione dell’aliquota ridotta (10 per cento) anche per le forniture di energia termica per uso domestico attraverso reti pubbliche di teleriscaldamento o nell’ambito del “contratto servizio energia” e per le forniture di energia prodotta da fonti rinnovabili o da impianti di cogenerazione ad alto rendimento.

RISPARMI ENERGETICI - BENEFICI FISCALI

Commi 344-349

Viene introdotta una specifica detrazione fiscale (ai fini dell’Irpef e dell’Ires), pari al 55 per cento degli importi rimasti a carico del contribuente, per una serie interventi di riqualificazione energetica di edifici esistenti (ad esempio, installazione di pannelli solari per la produzione di acqua calda per usi domestici o industriali e sostituzione di impianti di climatizzazione invernale).

La detrazione fiscale, che è calcolata fino a determinati valori massimi delle relative spese documentate e sostenute entro il 31 dicembre 2007, va ripartita in tre quote di pari importo.

Comma 350

Viene stabilito che ai fini del rilascio del permesso di costruire il regolamento deve prevedere l’installazione dei pannelli fotovoltaici per la produzione di energia elettrica per gli edifici abitativi di nuova costruzione.

Commi 351-352

Viene previsto uno specifico contributo per gli interventi di realizzazione di nuovi edifici o nuovi complessi immobiliari, aventi una volumetria complessiva superiore a 10.000 metri cubi e con data di inizio lavori entro il 31 dicembre 2007 e termine entro i tre anni successivi. 

Il contributo è pari al 55 per cento degli extra costi sostenuti per conseguire un valore limite al fabbisogno energetico.

E’ costituito un fondo di 45 milioni di euro per il triennio 2007/2009.

DETRAZIONE IRPEF 36 PER CENTO

Commi 387-388

Viene disposta la proroga per l’anno 2007 della detrazione Irpef per le spese sostenute per il recupero del patrimonio edilizio. 

La quota di detrazione, che è pari al 36 per cento, va calcolata sulle spese nel limite di 48.000 euro per ciascuna unità immobiliare.

Le spese devono essere sostenute nel periodo dal 1° gennaio al 31 dicembre 2007 per gli interventi edili, mentre le prestazioni devono risultare fatturate dal 1° gennaio 2007.   

Per usufruire dell’agevolazione fiscale è necessario che il costo della relativa manodopera sia indicato in fattura.

PICCOLA PROPRIETA’ CONTADINA

Comma 392

Viene prorogato al 31 dicembre 2007 il termine per usufruire delle agevolazioni fiscali relative alla formazione e arrotondamento della proprietà contadina. 


